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PARTITI E POLEMICHE
TRA STRATEGIE E RESA DEI CONTI

INTERVIENE IL CSM
Il vicepresidente Legnini: «Queste dichiarazioni
rischiano di alimentare un conflitto di cui la
magistratura e il Paese non hanno bisogno»

Davigo attacca la politica
ma poi ci ripensa: «Frainteso»
Insorge il Pd. I 5Stelle lo difendono. Ma è scontro anche tra le toghe

l ROMA. Con un uno-due, costituito da una
intervista e da un successivo intervento po-
meridiano, il neo presidente dell’Anm Pier-
camillo Davigo schiera la sua Associazione
contro la politica in generale, e più in par-
ticolare contro il Pd e il governo. L’i n i z i at iva
ha suscitato alcune riserve tra gli stessi ma-
gistrati, una presa di distanza dal vicepre-
sidente del Csm Giovanni Legnini, mentre nel
Pd è stata vissuta come una «provocazione» a
cui non rispondere,
una sintesi fatta anche
da molti renziani che
così traducono il pen-
siero del leader del
partito e premier Mat-
teo Renzi.

Poi in serata il «ri-
pensamento»: «Mi
spiace che alle mie di-
chiarazioni sia stato attribuito un significato
diverso da quello che hanno. Non ho mai
inteso riferirmi ai politici in generale, ma ai
fatti di cui mi sono occupato ed a quelli che
successivamente ho appreso essere stati com-
messi. Non ho mai pensato che tutti i politici
rubino, anche perchè ho più volte precisato
che se così fosse non avrebbe senso fare pro-
cessi che servono proprio a distinguere», pre-
cisa Davigo.

Ieri in un’intervista Davigo ha attaccato a
testa bassa: «I politici non hanno smesso di
rubare; hanno smesso di vergognarsi. Riven-
dicano con sfrontatezza quel che prima fa-

cevano di nascosto». Quanto al passato il pre-
sidente dell’Anm accomuna il governo Ber-
lusconi a quelli di centrosinistra. E Renzi?
«Fa le stesse cose. Aumenta le soglie di ri-
levanza penale. Aumenta la circolazione dei
contanti». Per non parlare della legge sulla
responsabilità civile dei magistrati.

Già di prima mattina Luca Palamara, pre-
decessore di Davigo alla guida dell’Anm, ha
preso le distanze: «le generalizzazioni a me

non piacciono». Stes-
so ragionamento in
Antonello Racanelli,
procuratore aggiun-
to a Roma e leader di
Magistratura indi-
pendente, critico per
i «toni eccessivi, pa-
role esagerate, gene-
ralizzazioni superfi-

ciali e ingiuste». «Bisogna evitare di alzare la
tensione tra politica e magistratura, che non
fa bene a nessuno. Anziché offendersi a vi-
cenda - suggerisce Racanelli- occorre riven-
dicare i mezzi per far funzionare meglio e con
maggiore efficienza la giustizia». In casa Pd la
parola d’ordine è stata di non «cadere nella
provocazione». Chi ha parlato con Renzi, in
questi giorni a New York, riferisce che
nell’entourage del premier si osserva che ogni
volta che egli è all’estero parte un attacco.

Comunque diversi esponenti della maggio-
ranza, come Anna Rossomando, Andrea Ro-
mano, Anna Ascani e Dario Ginefra del Pd,

Nino Marotta e Dorina Bianchi di Ap, hanno
criticato le accuse generalizzate di Davigo.
«Davigo - ha detto Davide Ermini, respon-
sabile giustizia del Pd - cerca la rissa ma non la
troverà. I giudici parlino con sentenze noi
rispettiamo il loro lavoro». «Davigo si è co-
struito un ring dove tira cazzotti da solo.
Perchè, a chi giova?», si è chiesto Walter Ve-
rini.

Sono invece saltati sul carro di Davigo le
opposizioni. M5s, in un
comunicato ne ha preso
le difese; Alfredo D’At -
torre di SI, ha attaccato
gli ex compagni del Pd;
Matteo Salvini ha an-
nunciato che incontrerà
Davigo. Ma ecco che nel
pomeriggio Davigo ha
parlato a Pisa e, com-

mentando l’affermazione di Ermini («magi-
strati parlino con le sentenze») ha nuova-
mente attaccato: «Dire che i magistrati de-
vono parlare solo con le loro sentenze equi-
vale a dire che devono stare zitti». «Per un
paio di decenni l’attività di questo Paese non è
stata quella di contrastare la Corruzione ma
le indagini processuali su di essa».

A questo punto il vicepresidente del Csm,
Giovanni Legnini, è intervenuto. «Le dichia-
razioni di Davigo rischiano di alimentare un
conflitto di cui la magistratura e il Paese non
hanno alcun bisogno». Infine in serata il die-
tro front del presidente dell’Anm.

IL PREDECESSORE
Palamara: «Le

generalizzazioni a me
non piacciono»

IL PROCURATORE
Racanelli: «Toni eccessivi,

generalizzazioni
superficiali»

CENTRO DEMOCRATICO IL PRESIDENTE DEL MOVIMENTO CENTRISTA IERI NEL CAPOLUOGO PUGLIESE

Il consiglio di Tabacci all’amico Emiliano
«Michele devi essere un po’ più prudente»
Il deputato centrista «blinda» Renzi: «Alternative molto confuse»

l BA RI. Bruno Tabacci, presi-
dente di Centro democratico ieri
era in Puglia con il coorodina-
tore regionale, Ninni Borzillo.

Tabacci si trova nel bel
mezzo dello scontro in atto
tra il presidente della Re-
gione, Michele Emiliano e
Matteo Renzi. Lei da che
parte sta?

Sono molto amico di Michele
Emiliano e mi sono sempre per-
messo di suggerigli una mag-
giore prudenza. Va bene la dia-
lettica istituzionale e la difesa
della Regione che si governa,
altro è, però l’aspetto politico
della polemica nei confronti del
premier che è anche segretario
dello stesso partito di Emiliano.
Meglio non utilizzare la scena
poltica istituzionale per rego-
lare i conti all’interno del Par-
tito democratico.

Emiliano sfiderà Renzi?
Non credo.

E Renzi? Lo vede in diffi-
coltà dopo lo scandalo del
petrolio lucano?

No. Le difficoltà sono quelle le-
gate alla situazione economica e
riguardano tutta l’Europa. Basta
vedere il confronto in atto tra
Mario Draghi e la Merkel. A li-
vello nazionale invece vedo solo
che le condizioni alternative a
Renzi sono nella più grande con-
fusione; un giorno c’è Salvini,
u n’altro Brunetta o Landini.

Ma incombe il referendum
costituzionale?

In effetti politicizzare troppo il
referendum rischia di far unifi-
care, e non nel merito, tutti i ne-
mici del governo. Ma se la situa-
zione economica migliora non ci
saranno problemi per Renzi e
l’e s e c u t ivo.

L’orientamento di Centro
democratico sulla consulta-
zione?

Riformare la Costituzione non è
materia da tifosi in curva ma im-
pegno del legislatore che deve
anche saper accettare delle me-
diazioni. Questa riforma non è
perfetta, né potrebbe esserlo, ma
contiene il superamento del bi-
cameralismo, la riduzione del
numero dei senatori, l’ab ol i-
zione di alcuni enti considerati
inutili e soprattutto pone ri-

medio finalmente ai guasti della
riforma del Titolo V fatta dal
centrosinistra agli inizi del 2000.
L’alternativa è non cambiare
nulla. Per questo organizzeremo
i comitati per il Sì, immagi-
nando che da quei comitati
possa sorgere anche la coali-
zione di centrosinistra di do-
mani con un perimetro più
esteso di quello del Pd stesso, che
non può pensare di essere auto-
sufficiente se vuole vincere».

Nel perimetro più esteso al
centro c’è posto anche per
Area popolare e i verdiniani
di Ala?

La mia storia è ben diversa da
quella di Verdini o Alfano. Io ho
sempre partecipato alle pri-
marie del centrosinistra, e alle
prossime elezioni amministra-
tive non abbiamo mai avuto
dubbi sulla coalizione di cui far
parte. Centro democratico al-
leato del Pd, insomma, è un pas-
saggio del tutto naturale.

Questione Mezzogiorno.
Cosa sta facendo il governo
e cosa dovrebbe fare di più?

Dovrebbe mettere a punto uno
strate gia  più puntuale  per
quanto riguarda agricoltura e
turismo di qualità e innovazione
nel manifatturiero. Ma il Sud è
anche in prima linea sul fronte
immigrazione, forse in Italia do-
vremmo cominciare a guardare
ai migranti come un valore ag-
giunto anche per risanare i no-
stri piccoli centri. [rob. calp.]
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